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DI NICOLA MONDELLI

Sono sempre più numerosi i do-
centi e il personale ammini-

strativo, tecnico e ausiliario in
servizio nelle scuole statali che
chiedono di fruire dei permessi
straordinari retribuiti di 150 ore
annue per frequentare corsi fina-
lizzati al conseguimento di titoli
di studio in corsi universitari o
post universitari, di scuole di
istruzione secondaria o di qualifi-
cazione professionale statali, pa-
ritarie o legalmente riconosciute,
ovvero per il conseguimento di ti-
toli di specializzazione ricono-
sciuti dall’ordinamento pubblico.

I permessi straordinari rien-
trano nel contesto del diritto allo
studio e hanno la fonte normativa
nell’articolo 3 del dpr 23 agosto
1988, n. 395.

TERMINI E MODALITÀ 

La domanda per fruire dei per-
messi va presentata improroga-
bilmente entro il 15 novembre.
Tale termine è valido per tutto il
territorio nazionale. È tuttavia
probabile una proroga dei termini
per la presentazione della do-
manda per quanti saranno am-
messi a partecipare ai corsi spe-
ciali per il conseguimento dell’a-
bilitazione o idoneità all’insegna-
mento previsti dall’articolo 2,
commi 1, lettera c-bis, e 1-ter, del-
la legge 4 giugno 2004, n. 143. Si
tratta dei corsi riservati al perso-
nale che abbia prestato 360 giorni
di servizio nel periodo compreso
tra il 1° settembre 1999 e il 6 giu-
gno 2004 il cui bando è di prossi-

ma emanazione.
Le modalità di presentazione

della domanda e i criteri per la
fruizione dei permessi vengono
stabiliti, come dispone l’articolo 4,
comma 3, lettera a), del contratto
2003, in sede di contrattazione in-
tegrativa decentrata a livello re-
gionale. 

I contratti integrativa stabili-
scono, di norma, che la domanda
deve essere presentata per via ge-
rarchica al dirigente del Centro
servizi amministrativi (Csa) della
provincia nella quale si presta
servizio.

I provvedimenti formali di con-
cessione saranno predisposti dai
dirigenti scolastici entro il mese
di dicembre e comunque entro i
termini stabiliti dal contratto in-
tegrativo. I permessi chiesti entro
il prossimo 15 novembre, se con-
cessi, avranno validità dal 1° gen-
naio al 31 dicembre 2006.

PERSONALE AVENTE T ITOLO

Il personale che ha titolo a chie-
dere i permessi straordinari è,
prioritariamente, quello in servi-
zio con contratto a tempo indeter-
minato.

Con la circolare n. 130 del 21
aprile 2000 il ministero dell’istru-
zione, aderendo a un parere
espresso dal dipartimento per la
funzione pubblica secondo il qua-
le la norma che disciplina i per-
messi straordinari (il citato arti-
colo 3 del dpr n. 395/1988) non fa
distinzione tra personale a tempo
indeterminato e personale con
contratto a termine, aveva con-
cesso la facoltà di presentare la

domanda anche al personale con
contratto di durata annuale o fino
al termine delle attività didatti-
che, nonché al personale con con-
tratto annuale per l’insegnamen-
to della religione cattolica.

La predetta circolare mantiene
tuttora la sua validità ma a condi-
zione che venga espressamente
richiamata nei contratti integra-
tivi.

I  PERMESSI

I permessi possono essere con-
cessi per i motivi indicati in pre-
messa. Merita tuttavia di riferire
quanto riportato, in tema, in un
parere fornito dai giudici della
terza sezione del Consiglio di sta-
to il 9 gennaio 2003.

Presupposto essenziale per la
concessione delle 150 ore di per-
messo straordinario retribuito
per motivi di studio, si legge tra
l’altro nel parere, è la frequenza
effettiva dei corsi presso le scuole
e gli istituti o gli enti autorizzati,
non essendo sufficiente la sempli-
ce iscrizione finalizzata a sostene-
re come privatista l’esame finale
del corso.

Il più volte citato articolo 3 del
dpr n. 395/1988 dispone anche
che il personale che frequenta i
corsi, utilizzando i permessi
straordinari, ha diritto, salvo ec-
cezionali e inderogabili esigenze
di servizio, a turni di lavoro che
agevolino la frequenza ai corsi e
la preparazione agli esami e non è
obbligato a prestazioni di lavoro
straordinario o durante i giorni
festivi e di riposo settimanale. Di
norma le ore di permesso non pos-

sono essere utilizzate per la pre-
parazione degli esami. 

Alcuni contratti regionali pre-
vedono invece tale possibilità li-
mitata tuttavia a un massimo di
tre giorni antecedenti la data de-
gli esami.

OBBLIGHI DEL PERSONALE

Il personale interessato alle at-
tività didattiche inerenti ai corsi è
tenuto a presentare alla scuola
idonea certificazione in ordine al-
l’iscrizione e alla frequenza ai cor-
si, nonché agli esami finali soste-
nuti. In mancanza delle predette
certificazioni i permessi già uti-
lizzati saranno considerati aspet-
tative per motivi personali.

CUMULABIL ITÀ 

Il personale che beneficia delle
150 ore mantiene il diritto a frui-
re anche dei permessi retribuiti
previsti dall’articolo 15, comma 1
(otto giorni per anno scolastico,
ivi compresi quelli eventualmen-
te richiesti per il viaggio, per la
partecipazione a concorsi o esami
e tre giorni per lutto per la perdi-
ta del coniuge, di parenti entro il
secondo grado, di soggetto compo-
nente la famiglia anagrafica e di
affini di primo grado), e dall’arti-
colo 19, comma 7, del contratto 24
luglio 2003.

VALIDITÀ GIURIDICA
E PREVIDENZIALE

I permessi straordinari retri-
buiti per il diritto allo studio sono
equiparati al servizio effettivo sia
ai fini retributivi sia previdenzia-
li. (riproduzione riservata)

Entro il 15 novembre le domande per fruire dei permessi studio di 150 ore 

I prof tornano tra i banchi
Per conseguire nuove lauree o specializzazioni

DI ALESSANDRA RICCIARDI

Fermo al ministero dell’econo-
mia il contratto scuola. È atteso
per questi giorni il parere del di-
castero del tesoro all’intesa sotto-
scritta il 22 settembre scorso tra
Aran, l’agenzia governativa per
la contrattazione nel pubblico im-
piego, e sindacati. Passaggio indi-
spensabile per far arrivare al con-
siglio dei ministri l’accordo prima
che si esprima la Corte dei conti e
le parti sottoscrivano definitiva-
mente l’intesa. Nell’intrecciato
iter contrattuale l’intesa della
scuola, firmata il 22 settembre
scorso, è così ancora bloccata. Un
fermo che dovrebbe essere solo
tecnico e non politico. Le voci, fat-
te circolare la scorsa settimana,
di un eventuale slittamento dei
contratti del pubblico impiego al
2006 non dovrebbero riguardare
la scuola, che è stata la prima a
rinnovare il contratto 2004/2005.
L’intesa potrebbe giungere a pa-
lazzo Chigi questa settimana. In
gioco ci sono aumenti che vanno
dai 110 ai 130 euro in più al mese,
a cui aggiungere gli arretrati ma-
turati. «Non c’è alcuna ragione
tecnica a giustificare ritardi nel-
l’approvazione del contratto. Il
governo a questo punto deve rati-
ficare l’accordo», mette in eviden-
za il segretario generale della Uil
scuola, Massimo Di Menna, «ri-
spettando gli impegni presi con la
firma dell’accordo di maggio». Se
così non fosse, troverebbe confer-
ma, dice Antonio Foccillo, se-
gretario confederale della Uil, «il
disegno del governo di non far ar-
rivare entro dicembre gli aumen-
ti dovuti ai dipendenti pubblici, in
modo da scaricare la partita con-
tabile sul prossimo anno». Chiede
chiarezza la Cisl scuola guidata
da Francesco Scrima, «altri-
menti lo scontro sarà inevitabile».
E già aleggia lo sciopero, «una
reazione molto dura dei lavorato-
ri è inevitabile», spiega Michele
Gentile, coordinatore diparti-
mento settori pubblici della Cgil.
«Si tratta di strumentalizzazioni,
i contratti andranno in porto», as-
sicura il sottosegretario alla fun-
zione pubblica Learco Sapori-
to.

Fino a oggi sono state rinnova-
te da Aran e sindacati quattro in-
tese (scuola, ministeri, aziende
autonome e, proprio venerdì scor-
so, quello per l’Afam, gli istituti di
Alta formazione artistica e musi-
cale). Quasi 1,3 milioni i dipen-
denti in attesa, i cui contratti pe-
sano sulle casse dello stato per lo
0,15% del pil, pari a 1,7 miliardi
di euro. Per la scuola le parti ave-
vano deciso di definire subito la
distribuzione nazionale del 4,31%
di aumento, rinviando al fondo
d’istituto lo 0,7% ancora mancan-
te all’appello e che dovrà essere
stanziato con la manovra finan-
ziaria 2006. Una strategia messa
a punto per evitare che l’intesa
potesse essere bloccata dalla Cor-
te dei conti causa mancata coper-
tura finanziaria. (riproduzione
riservata)

INTESA 2004/2005

Contratto
bloccato 
all’economia

DI MASSIMO DI MENNA
segretario Uil scuola

Con l’approvazione da parte del consi-
glio dei ministri dei decreti sul secondo ci-
clo e sulla formazione iniziale degli inse-
gnanti sono state definite le deleghe pre-
viste dalla legge n. 53/2003.

I giudizi e le valutazioni sulle scelte so-
no ormai ampiamente noti e comunque con-
tinuerà vivace la discussione.

Ciò che occorre approfondire è come la
scuola reale, quella che ogni giorno fun-
ziona continuando a garantire, tra mille
difficoltà e tante incertezze, un’istruzione
di qualità, vive tali cambiamenti.

Per una realtà complessa e variegata co-
me la scuola è davvero difficile operare
sintesi esaustive. 

La scuola primaria, secondaria di primo
grado, di secondo grado sono diverse tra
loro. 

C’è molta differenza, poi, tra chi trova
entusiasmo o nuova spinta per affrontare
la sfida del cambiamento e chi vive con fa-
stidio i cambiamenti, soprattutto quando
sono tutt’altro che chiari e difficilmente
condivisibili. Ci sono almeno due elemen-
ti che rappresentano l’insieme della scuo-
la.

Il primo riguarda le condizioni di lavo-
ro, il clima in cui i cambiamenti si inse-
riscono. Rimane alta la percentuale di pre-
cariato, nonostante le immissioni in ruo-
lo, in particolare tra il personale Ata, au-

siliario, tecnico e amministrativo, e l’in-
certezza sugli organici. 

La stabilità e la continuità nel lavoro
sono tutt’altro che assicurate. Basti pen-
sare all’annosa e irrisolta questione, che
merita invece una rapida soluzione, di una
definizione più moderna e più risponden-
te all’effettivo lavoro dei profili professio-
nali del personale Ata.

E ancora, proprio in questi giorni, è sta-
to dato l’annuncio, da parte del ministero
dell’istruzione, dell’università e della ri-
cerca, dell’avvio di una rilevazione sulla
scuola primaria.

Una rilevazione della quale abbiamo
chiesto il ritiro, insieme agli altri sinda-
cati, in quanto avviata senza alcun con-
fronto e senza che i veri protagonisti, gli
insegnanti, ne siano stati resi partecipi
pur essendo stretti i legami con la defini-
zione dell’organico. 

Non è stato previsto neanche il dovero-
so sistema di informazione alle Rsu. 

I lavoratori della scuola, insegnanti e
personale Ata, vivono la sensazione di es-
sere considerati meri esecutori di decisio-
ni prese a tavolino nelle stanze del Miur
senza che venga fatto alcun tentativo di
coinvolgere, in tutte le delicate fasi del
cambiamento, i lavoratori e le loro rap-
presentanze.

Il secondo aspetto è il mancato ricono-
scimento economico, a fronte di un rico-
noscimento professionale e sociale che spes-
so da parte delle famiglie è presente e che

trova, nelle numerose considerazioni del
presidente della repubblica, Carlo Azeglio
Ciampi, positivi apprezzamenti per un la-
voro che sempre più spesso è fondamen-
tale per la competitività e lo sviluppo del
paese e per favorire la necessaria coesio-
ne sociale. 

La società globale, multiculturale, le in-
novazioni della società della conoscenza
richiedono un sistema di istruzione effi-
cace: ed è ciò che la scuola cerca di ga-
rantire. 

La via per riconoscimenti economici ef-
fettivi è duplice: da un lato dei buoni con-
tratti, anche in grado di riconoscere e va-
lorizzare l’impegno e la qualità, sostenendo
con adeguate risorse finanziarie l’autono-
mia e le innovazioni. 

E sul fronte contrattuale occorre riba-
dire che ci sono tutte le condizioni per far
arrivare arretrati e aumenti entro dicem-
bre, non c’è alcuna ragione tecnica che giu-
stificherebbe eventuali ritardi nell’appro-
vazione da parte del consiglio dei mini-
stri. Se non ci fosse tale approvazione sa-
rebbe evidente la decisione del governo di
non rispettare gli impegni presi.

Dall’altro aumenti retributivi più con-
sistenti, attraverso la riduzione fiscale su-
gli aumenti stessi. È ormai insopportabi-
le e ingiusto un carico fiscale così alto sul
lavoro. Rimane sempre attuale la riven-
dicazione storica del nostro sindacato: più
risorse, meno burocrazia. (riproduzione ri-
servata)

Più risorse e partecipazione, meno burocrazia
L’opinione 
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